QUATTRO UBRIACHI IN UN CORRIDOIO

SINISTRA ORFANA CON QUALCHE PADRONE
L'ultimo libro di Lorenzo Tibaldo è scostante, antipatico e pericoloso. E' scostante perchè, attingendo all'indiscussa eredità di Piero Gobetti, l'autore si colloca nella élite dei miti giacobini che, piuttosto insofferenti per le debolezze popolari, trovano le radici della tragedia italiana nei resistenti difetti che da secoli mescolano nel peggior amalgama classi dirigenti e società civile: rifiuto della responsabilità nella lotta politica, calcolata clandestinità o calcolata intercambiabilità delle proprie idee, mancato senso della lealtà verso le regole e verso le istituzioni, propensione al primato del tornaconto personale mascherata da cicliche e riassorbibili ribellioni contro uno stato sempre più famelico con le tasse e sempre più avaro di tutele e di prestazioni efficienti, sequenza di attesa-delega-adorazione e tradimento del capo. Purtroppo è tutto vero. 

Dal Cinquecento in poi l'Italia guicciardiniana ha sconfitto con il suo culto del decoro e del particulare l'Italia delle minoranze etiche decise a non mollare le risorse della virtù contro la sovranità della fortuna. Mancata riforma religiosa, rivoluzione passiva, autobiografia della nazione, Resistenza tradita: un rosario (o un calvario?) di occasioni fallite.

Tutto vero, ma non solo scostante. Anche antipatico, perchè Tibaldo – proprio lui che ha scritto con tanta passione di Sacco e Vanzetti -  usa spesso il termine “anarchia” quando vuole denunciare le malattie dell'individualismo aggressivo o del protagonismo narcisista. Ma anche Marx era vittima dello stesso vezzo quando sferzava la “anarchia”  del capitalismo.

Allo scostante e all'antipatico si aggiunge il pericoloso. Sulla scia di Gobetti, Primo Levi o Cavaglion, la tesi indisponente di Tibaldo ha il merito di privarci di ogni consolazione quando ricorda che la Repubblica è nata con metà dell'Italia monarchica a Resistenza appena vittoriosa. Ma con ciò, Tibaldo rischia di convergere con le variopinte tesi revisionistiche. Da qualche decennio, come è noto, esse sono impegnate in due dimostrazioni. La prima: anche i partigiani erano fascisti avendo usato violenza vendicativa e giustizia sommaria. La seconda: il popolo italiano merita le edizioni aggiornate e corrette dei Giolitti e dei Mussolini del terzo millennio, essendo in gran parte composto da voltagabbana felicemente sguazzanti nel grigio paludoso dell'assuefazione e della passività. Alle minoranze eroiche è demandata la missione religiosa di resistere nella bufera e di costringere lo Stato autoritario a gettare la sua ridicola maschera democratica sospinto dall'alleanza fra il moltiplicarsi delle lotte e lo spettacolo educativo della repressione. 

E' il suggestivo elogio gobettiano della ghigliottina: una tesi che i brigatisti hanno saccheggiato con particolare disinvoltura e che io trovo poco convincente. Anche quando costrette ai margini della vita politica, le minoranze non devono accontentarsi di un ruolo di testimonianza e di attesa fervida del peggio in preparazione di quella che Gramsci chiamava riforma morale e intellettuale, Paolo di Tarso l'uomo nuovo, Tibaldo rivoluzione antropologica, Fassone palingenesi. Al contrario, le minoranze devono rompere i confini del loro isolamento e sperimentare il miglioramento della democrazia nella vita quotidiana con il tempo, dal basso e con gli altri. Almeno, ho ricavato questa lezione dalla mia militanza sindacale nella Cisl che ha sempre reagito alla sua condizione minoritaria combinando il dialogo con le aree collaborative o impaurite del mondo operaio (altro che operaio-massa), la ricerca dell'unità con i comunisti nonostante persistessero polemiche e rancori, la battaglia interna per il rinnovamento strategico e organizzativo del sindacato.  

Nella sua postfazione, il senatore pinerolese Elvio Fassone sembra indicare un percorso affine quando afferma con Roosevelt che un individuo bisognoso non sarà mai un uomo libero e molto difficilmente potrà essere protagonista del proprio riscatto. Non so, tuttavia, come l'obiettivo del lavoro per tutti possa essere avvicinato se si rimane convinti che le imprese assumeranno quando finalmente libere di licenziare.

Quanto alle minoranze politiche (etiche ed eretiche) nate dalle lotte sociali degli anni sessanta e settanta, quelle nelle quali ho lungamente militato, esse si sono nutrite di rimozioni per tutti i decenni successivi. Chi fino a ieri si sentiva orfano di un leader e così spiegava le sue sconfitte, ora è accontentato. In un partito a gestione verticistica può trovare l'uomo solo al comando. In un movimento a gestione proprietaria può vedere il dissenso bollato come spia di un'insorgente corruzione perciò stroncato sul nascere. Chi ha partecipato da protagonista (con ministri, sottosegretari, presidente della Camera) a governi che presto faceva saltare, ora non vuole fare la “costola esterna” di nessuno, difende il suo diritto ad avere una rappresentanza parlamentare e denuncia nell'Italicum la svolta autoritaria che minaccia di consegnare a una minoranza la guida del paese. 

Quattro ubriachi in un corridoio vogliono continuare a bere e a cantare la stessa canzone. Come possiamo pretendere che intorno a noi cambi tutto, se ciascuno rimane a casa e uguale a prima?
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